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Equa condivisione 
della Rete 



H o una connessione Adsl ed i miei 
dispositivi la utilizzano tramite 
Wi-Fi, ad eccezione del Pc prin¬ 
cipale che è collegato con un cavo ethernet. 
hi questa configurazione mi sono spesso 
scontrato con i problemi legati all'utilizzo 
massiccio della banda da parte di uno dei 
client, condizione che può portare all'im¬ 
possibilità di fruire della rete da parte di 
tutti gli altri dispositivi. La configurazione 
della banda minima e massima per ogni 
dispositivo non è una operazione semplice 
e, per quanto ho potuto constatare, anche 
gli utenti più esperti spesso non sanno dove 
mettere le mani. Esistono metodi per pre¬ 
venire abusi che siano applicabili anche ad 
una rete casalinga ? Enrico Ghiselli 

La caratteristica delle linee Adsl, come 
dice il loro nome, è la distribuzione 
asimmetrica della banda tra il canale 
in ingresso e quello in uscita. 

La denominazione "20 me- 
ga" indica che il canale in 
ingresso (download) può 
raggiungere nel migliore 
dei casi una velocità di 20 
Mbit/s che, tradotto in ter¬ 
mini più pratici, sono circa 
2 Mbyte/s. Il canale in uscita 
(upload) di questo tipo di con¬ 
nessioni, però, raramente raggiunge 
1 Mbit/s (al di sotto di 100 Kbyte/s) 
e, nonostante possa sembrare strano, 
è proprio quest'ultimo il vero collo di 
bottiglia! Infatti i principali protocol¬ 
li di trasferimento dati utilizzati per 
la connessione alla Rete prevedono 
che all'arrivo di ogni pacchetto dati si 
confermi la ricezione. In mancanza di 
"acknowledgement" il mittente all'al¬ 
tra estremità della connessione arresta 
in flusso dei dati. È per questo motivo 
che, se uno dei dispositivi satura il ca¬ 
nale in uscita, si rende impossibile la 
fruizione della connessione anche da 
parte di tutti gli altri client. 




Una buona norma è riservare almeno 
il 20-25% della banda in upload alla 
gestione dei protocolli di rete quindi, 
accedete al router Adsl, entrate nella 
pagina diagnostica e prendete nota 
della larghezza di banda del canale 
in entrata, calcolate il 75-80% di que¬ 
sto valore e impostate i vari client per 
evitare di superare complessivamente 
questo limite. 

Questa operazione in alcuni software 
può essere eseguita con le impostazioni 
proprie, ad esempio tutti gli applicativi 
Peer-to-peer come E-mule o uTorrent 
prevedono la possibilità di decidere 
quanta banda dedicare ad esse, sia 
per il canale in entrata sia in uscita. 
Normalmente non è necessario impo¬ 
stare limitazioni per il canale in entrata 
perché il flusso di dati è comunque 
limitato dalle caratteristiche della 
connessione e dalle politi¬ 
che di traffic-shaping del 
provider. Sarà quindi 
sufficiente impostare 
un limite adeguato sul 
canale in uscita. 

Per gli applicativi che 
non prevedono imposta¬ 
zioni proprie è possibile 
installare apposite utility che 
implementino questa funzionali¬ 
tà. Uno degli strumenti più apprezzati 
per la relativa semplicità è NetBalancer 
(https://seriousbit.com/netbalancer/) 
tramite il quale è possibile assegnare 
una priorità alle varie applicazioni e, in 
questo modo, razionalizzare l'accesso 
alle risorse di Rete. 

Questa utility può verificare quali 
programmi sono in esecuzione e mo¬ 
dificare di volta in volta la banda a 
disposizione in base all'utilizzo che 
l'utente sta facendo del computer. Ad 
esempio è possibile limitare la velocità 
del browser se sono in esecuzione sof¬ 
tware ludici ma appena questi ultimi 


■ 


Il firmware Dd-Wrt 
implementa una ottima 
gestione Oo5. 


vengono chiusi la navigazione ripren¬ 
derà la piena efficienza. La versione 
gratuita ha dei limiti sul numero di 
processi che può gestire contempo¬ 
raneamente. Con l'acquisto del sof¬ 
tware si avrà invece piena libertà di 
configurazione. 

In alternativa si potrà valutare l'utilizzo 
di Traffic Shaper XR Questo software 
mette a disposizione centinaia di para¬ 
metri e può quindi venire incontro alle 
esigenze più disparate. Purtroppo que¬ 
sta flessibilità lo rende anche più com¬ 
plicato da utilizzare e gli utenti meno 
esperti potrebbero trovarsi in difficoltà. 
Un altro problema di Traffic Shaper XP 
è che, come lascia intendere il nome, 
è stato sviluppato per Windows XP e 
non ne è mai stata rilasciata una ver¬ 
sione aggiornata. Molti utenti hanno 
però segnalato di averlo utilizzato con 
successo in Vista e Windows 7. Si tratta 
comunque di un software gratuito e il 
nostro lettore potrà quindi scaricarlo 
e valutare senza alcun impegno se sia 
adeguato alle proprie necessità. 

Le soluzioni indicate sopra sono dedi¬ 
cate ai computer basati su sistemi ope¬ 
rativi Windows. Purtroppo la gestione 
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della banda in dispositivi stand-alone 
non è altrettanto semplice e l'unica 
strategia consiste nell'implementare 
una gestione centralizzata della con¬ 
nessione da parte del router. Molti 
dei modem/router/access-point più 
economici non prevedono questa pos¬ 
sibilità. Se il dispositivo che fornisce 
la connessione agli altri supporta la 
gestione QoS (quality of Service) si 
potrà assegnare ad ogni dispositivo 
una quantità di banda e impedire così 
che un client "ingordo" impedisca agli 
altri di usufruire della Rete. 

NOTEBOOK TOSHIBA 
E CONFIGURAZIONI HARDWARE 

R ecentemente ho effettuato l'ag¬ 
giornamento da Windows XP a 
Windows 7 Professional a 32 hit 
sul mio notebook Toshiba Satellite A100- 
683. Ho installato tutti i driver forniti dal 
produttore per il suddetto sistema operativo 
senza problemi (il materiale è stato reperito 
mediante un apposito software di ricerca 
scaricato dal sito del supporto tecnico). 
Per la scheda grafica Toshiba fornisce due 


driver: ATI Mobility Radeon e Nvidia. Ho 
provato a installare entrambi ma non sem¬ 
brano sortire l'effetto sperato, nonostante 
siano specifici per Windows 7 a 32 bit su 
Satellite 100-683! Il notebook riconosce 
un adattatore grafico Vga Standard e un 
monitor Plug and Play generico. La scelta 
per la risoluzione dello schermo continua, 
quindi, ad essere limitata a 1024x768 op¬ 
pure 800x600, mentre in precedenza (con 
Windows XP) potevo impostarla senza 
problemi a 1280x800 (risoluzione nativa 
del pannello Lcd). Come posso fare per re¬ 
cuperare la qualità video precedente? 

Antonio Napoletano 

Del notebook Satellite A100 esistono un 
gran numero di versioni che possono 
differire anche in maniera sostanziale 
l'una dall'altra. Durante la vita com¬ 
merciale sono stati prodotti modelli 
basati sulle Cpu Celerom M, Core So¬ 
lo, Core Duo fino al più recente Core 
2 Duo. Allo stesso modo la sezione 
grafica di questo portatile è stata più 
volte aggiornata e sono state adottate 
di volta in volta Gpu di Nvidia, come la 
GeForce Go 76000, oppure di ATI, come 


la Mobility Radeon X1600. Esistono 
inoltre alcune serie che sono dotate solo 
della grafica integrata nel chipset Intel 
945GM. È per questo motivo che per l'e¬ 
satta identificazione delle componenti 
hardware talvolta non è sufficiente il 
modello ma è necessario risalire anche 
numero seriale di produzione. 

Il fatto che per il modello A100-683 To¬ 
shiba metta a disposizione sia i driver 
Nvidia sia ATI è testimonianza del fatto 
che esistono esemplari di questa serie 
che hanno di volta in volta adottato le 
due Gpu. Trattandosi di adattatori gra¬ 
fici totalmente diversi non è possibile 
utilizzare in maniera interscambiabile 
i due driver. Sarà necessario identifi¬ 
care con precisione la Gpu e caricare 
il software di supporto adatto. 

Per questo scopo può venire in aiuto 
Gpu-Z: una piccola utility che è in grado 
di eseguire una scansione dell'hardwa- 
re e identificare i chip grafici presenti 
nel computer. È possibile scaricarla gra¬ 
tuitamente dal sito www.techpowerup. 
com/gpuz/ . Con le informazioni così 
reperite sarà possibile installare il dri¬ 
ver adeguato. Secondo le informazioni 


PRESTAZIONI DEL 

SATELLITE A100-095 

S ono in possesso di un notebook Toshiba Satellite A100- 
□95, basato sul processore Intel Core Duo T2250 a 1,73 
GHz, che è attualmente dotato di 2 Gbyte di memoria 
Ram. Il sistema operativo fornito preinstallato dal produttore 
è Windows Vista Home Premium. Il portatile in questione 
risulta particolarmente lento nell’utilizzo e sto considerando di 
aumentare la dotazione di memoria. 

Potete indicarmi quanta e quale tipo di moduli Ram è possibile 
installare su questo computer? 



L’Intel Core Duo T2250 è un processore basato sul core Yonah 
a 65 nanometri e supporta le estensioni Mmx, Sse, Sse2, Sse3, 
Eist (Enhanced Intel SpeedStep) e Xd-bit (Execute Disable Bit). 

Non sono invece previsti il supporto all’architettura a 64 bit e alla 
tecnologia Intel VT-x. Non è quindi possibile sostituire il sistema 
operativo con una versione aggiornata a 64 bit e la massima 
dimensione della memoria è limitata a 4 Gbyte nominali (circa 
3,5 Gbyte realmente disponibili per le applicazioni). Sarà quindi 
possibile sostituire i due moduli di memoria da 1 Gbyte con due 
Sodimm da 2 Gbyte di Ram Ddr-2 operanti alla frequenza di 533 
MHz (o superiore). Riteniamo comunque possibile ottenere un 
aumento delle prestazioni maggiore sostituendo l’hard disk a 
piattelli magnetici con una unità Ssd. Questa operazione sarebbe 


inoltre consigliabile perché, considerata l’età del notebook 
in questione, l’hard disk ha diversi anni di vita alle spalle ed il 
rischio che si presentino malfunzionamenti e perdite di dati è 
ormai rilevante. Allo stesso modo, se si intende continuare ad 
utilizzare questo notebook, un'altra operazione da considerare è 
la sostituzione di Vista con Windows 7 (o successivi). 

Anche questa strategia comporterà sicuramente un 
miglioramento delle prestazioni, oltre a garantire un miglior 
supporto delle tecnologie più recenti, unità Ssd comprese. 
Invitiamo però a valutare il costo di questi aggiornamenti perché 
grazie alle offerte sui volantini della grande distribuzione è spesso 
possibile acquistare notebook di nuova generazione a prezzi 
paragonabili all’acquisto dei componenti sopra indicati. 
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La dotazione hardware del 
Toshiba Satellite A100 è stata 
più volte modificata. Ciò rende 
più complessa l’individuazione 
dei driver specifici per ogni 
singolo esemplare. 


messe a disposizione in alcuni forum 
dedicati ai portatili Toshiba, è proba¬ 
bile che il Satellite A100-683 sia dotato 
di un adattatore grafico ATI Mobility 
Radeon X1600 abbinato a 256 Mbyte di 
memoria video. Individuare un driver 
adeguato per queste Gpu non è una 
operazione semplice, spesso le versioni 
rilasciate dal produttore sono datate e 
non garantiscono prestazioni ottimali, 
specialmente se il sistema operativo 
utilizzato non è più quello fornito al 
momento dell'acquisto. 

Il modo più semplice per risolvere il 
problema è utilizzare una versione mo¬ 
dificata dei driver, nella quale il file di 
associazione ai codici Plug-and-Play 
sia stato aggiornato per comprendere 
anche le Gpu per i portatili. Esistono 
molti pacchetti di questo tipo: alcuni 
dei siti più famosi per queste release 
sono Guru3D e NgoHQ. Il nostro let¬ 
tore potrà trovare il materiale che gli 
è necessario all'Uri http://tecnoinfo. 
blogfree.net/?t=4430821. In questo 
blog, oltre ai pacchetti da scaricare, 
viene anche spiegata (in italiano!) la 
procedura da seguire. 

Una volta installati i driver adeguati 
per la Gpu ATI Mobility Radeon sarà 
possibile usufruire di tutte le risolu¬ 
zioni avanzate, compresa la peculiare 
WXGA 16:10 (1280x800) che caratteriz¬ 
za il pannello Lcd del Satellite A100. 
Riteniamo che non dovrebbe essere 
necessario installare driver specifici 
per il monitor in quanto si tratta di 
uno schermo operante alla frequenza 
di refresh standard. Con questi accor¬ 
gimenti sarà possibile ripristinare la 
piena funzionalità della sezione grafica 
del notebook Satellite A100. 


SOUTH BRIDGE AMD 
E UNITÀ SSD 

P ossiedo un Pc Desktop basato sulla 
scheda madre Asus P5N-E SLI (Bios 
versione 1406), processore Intel Core 
2 Duo E6550, due moduli TwinMos Ddr-2 
da 1 Gbyte (dual-channel) a 800 MHz PC2- 
6400, un hard disk Parallel Ata Maxtor da 
160 Gbyte e un hard disk Serial Ata Seagate 
da 2 Tbyte (ST2000DM001), scheda grafica 
Sapphire Radeon X1550, il tutto alimentato 
da un alimentatore LC-Power da 600 watt. 
Il sistema operativo attualmente è Win¬ 
dows XP SP3. Avendo riscontrato diversi 
rallentamenti, soprattutto in fase di avvio, 
avrei intenzione di aggiungere una unità 
Ssd (da 120 o 240 Gbyte) per migliorare 
le prestazioni. 

Intendo inoltre installare un nuovo sistema 
operativo (probabilmente opterò per Win¬ 
dows 7 a 64 bit). Al momento di effettuare 
la scelta del tipo di unità Ssd sono incappato 
in alcune informazioni non incoraggianti 
riguardo la compatibilità fra il chipset della 
scheda madre e le unità Ssd (in particolare 
si menzionavano bassi transfer rate, molto 
al di sotto dei valori standard di questo tipo 
di periferiche). 

Lo sviluppo dei 
driver per i chipset 
Nforce è stato 
ormai abbandonato 
ma alcune versioni 
“custom” migliorano 
il supporto alle 
periferiche di ultima 
generazione. 


Consapevole che la scheda madre supporta 
solo lo standard Serial Ata 2 e non risul¬ 
terebbe compatibile con la modalità Ahci, 
vi chiedo se siate a conoscenza di partico¬ 
lari problemi tali da sconsigliare l'acquisto 
dell'unità Ssd. E inevitabile una limitazione 
delle prestazioni oppure con particolari ac¬ 
corgimenti sarà possibile ottenere un'ef¬ 
ficienza in linea con gli standard di tali 
unità? Luca Maccioni 

Il costo delle unità Ssd ha ormai 
raggiunto un livello tale da render¬ 
le utilizzabili anche per rimettere in 
produttività computer datati e quindi 
la linea di azione proposta dal nostro 
lettore è ragionevole. Esistono però 
alcune difficoltà da tenere presente: la 
scheda madre Asus P5N-E SLI è basata 
sul chipset Nvidia nForce 650i SLI in 
abbinamento al South Bridge nForce 
430 (Mcp51). Purtroppo Nvidia ha in¬ 
terrotto la commercializzazione dei 
chipset nForce ormai da diversi anni e 
contestualmente è stato abbandonato 
anche lo sviluppo dei driver. 

E per questo motivo che i driver uffi¬ 
ciali per il controller Serial Ata integra¬ 
to nel South Bridge non implementano 
in maniera adeguata la tecnologia Ahci 
e ciò complica la vita agli utenti che 
volessero installare una unità Ssd. 
Prima di darsi per vinti esistono però 
delle alternative: si può provare ad 
installare l'ultimo pacchetto di driver 
ufficiale rilasciato da Nvidia per que¬ 
sto chipset che è il nForce Driverpack 
9.0, dedicato a Vista, Windows 7 e 8, il 
quale è disponibile sia nella versione 
a 32 bit sia a 64 bit. Questo pacchetto 
è caratterizzato dalla certificazione 
Whql di Microsoft e può quindi essere 
installato senza particolari accorgi¬ 
menti ed essere fornito anche come 
driver aggiuntivo durante la prima 
installazione di Windows. Il driver 
Nvidia Satalde (e SataRaid) fornito 
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Windows 10 supporta sia il tradizionale schema di partizionamento Mbr 
sia il nuovo Gpt ma a volte possono presentarsi problemi durante il passaggio 
dall'uno all’altro. 


Un errore Bcd dopo 
aggiornamento a Windows 10 


all'interno di questo pacchetto è iden¬ 
tificato dalla versione 9.98. 

Nei forum specializzati sono riportate 
le esperienze di molti utenti i quali, 
nonostante la stabilità del driver in 
questione, hanno riscontrato un calo di 
prestazioni rispetto alle versioni prece¬ 
denti. La soluzione a questo problema 
potrebbe essere l'utilizzo di un'appo¬ 
sita versione dei driver contenuti nel 
nForce Driverpack 10.4. Questo pac¬ 
chetto non prevede il supporto ufficiale 
per il South Bridge Mcp51 ma ne esiste 
una versione "mod" creata da alcuni 
utenti aggiungendo gli identificativi 
Plug-and-Play al file .Inf di installa¬ 
zione. Il materiale sopra indicato è re¬ 
peribile cercando "Optimized nForce 
Driverpacks" con qualsiasi motore di 
ricerca. Si tratta di una versione priva 
della firma digitale e Windows infor¬ 
merà l'utente che si intende utilizzare 
un driver di provenienza ignota. Con 
questo pacchetto di driver, che sarebbe 
dedicato solo alle versioni successi¬ 
ve del chipset, la compatibilità con la 
tecnologia Ahci ed i dispositivi Serial 
Ata migliora considerevolmente. Ricor¬ 
diamo però che, trattandosi dei driver 
utilizzati per accedere al disco di avvio, 
è possibile che sostituendo la versione 
attualmente installata il sistema ope¬ 
rativo diventi inaccessibile presentan¬ 
do il temuto errore con schermata blu 
di Windows. Consigliamo quindi di 
eseguire una installazione di prova 
di Windows su un'altra partizione, 
in modo da verificare se i driver in 
questione siano adeguati. 

In ogni caso ciò non dovrebbe essere 
un problema in quanto per ottenere le 
prestazioni ottimali sarà comunque ne¬ 
cessario reinstallare ex-novo il sistema 
operativo sull'unità Ssd. 

Nel caso in cui non si riesca a gestire 
il controller Serial Ata integrato South 
Bridge Mcp51 in maniera affidabile con 
gli accorgimenti di cui sopra si potrà 
tentare, come extrema ratio, di collega¬ 
re l'unità Ssd al connettore e-Sata che fa 
capo al controller aggiuntivo Jmicron 
Jmb363 di cui è dotata la scheda madre. 
I driver di questo controller sono più 
recenti rispetto a quelli di Nvidia e 
offrono un supporto adeguato alla tec¬ 
nologia Ahci. Si tratta anche in questo 
caso di una soluzione non ottimale, in 
quanto il controller Jmicron è conforme 
alle specifiche Serial Ata 2, ma potrebbe 
costituire una soluzione per ottenere 
la stabilità necessaria per un utilizzo 
produttivo del computer. 


H o un portatile Asus G750J equi¬ 
paggiato con processore Intel i7, 
16 Gbyte di Ram e unità Ssd 
Samsung 850 Evo da 500 Gbyte. Il sistema 
operativo è Windows 8.1 che è stato installa¬ 
to sull'unità Ssd. Tentando l'aggiornamento 
a Windows 10, al riavvio il computer non è 
più ripartito. L'errore è relativo al Bcd che 
"contiene dati invalidi" ed è identificato 
dal codice 0xC0000098. Per lavorare at¬ 
tualmente faccio il boot da un pendrive Usb 
avviabile con la Iso di Windows 10 e 
annullo l'installazione quando mi 
viene presentata la procedura 
guidata. Così facendo il si¬ 
stema riparte regolarmente. 

Ho provato varie strategie, 
come il comando BcdBoot, 
senza risultato. 

Dario Gui 

L'errore 0xC0000098 indica 
che la normale procedura di ca¬ 
ricamento del sistema operativo non 
è stata portata a termine perché il file 
che contiene i dati di configurazione 


di avvio è danneggiato o contiene in¬ 
formazioni incoerenti con la struttura 
dell'unità in cui è archiviato il sistema 
operativo. La normale procedura di 
caricamento inizia dal Bios che accede 
al disco primario, ne verifica il formato 
e quindi carica il Master Boot Record. 
Il codice contenuto in questo settore 
provvede ad eseguire la scansione della 
tabella di partizione e individua il vo¬ 
lume marcato come "attivo". 

Una volta individuato il volume, 
viene caricato il Volume Bo¬ 
ot Record in memoria e il 
controllo passa al codice 
contenuto in questo com¬ 
ponente. Nel caso in cui si 
utilizzi Windows a questo 
punto viene caricato il file 
BootMgr dalla directory 
principale della partizione 
di avvio e questo componente 
di sistema accede alla configurazio¬ 
ne di avvio (appunto la Bcd) dove sono 
contenute le informazioni necessarie 
per portare in memoria il nucleo del 






DaL Master Boot 
Record al BootMgr: 
i dati più critici per 
accedere 
al disco 
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BLOCCHI DURANTE 
L’INSTALLAZIONE DI WINDOWS 10 

V arrei un consiglio riguardo alla procedura di installazione di Windows 
10. Il suddetto sistema operativo è stato scaricato da Windows 
Update su un Pc Desktop che era dotato di Windows 7 a 64 bit ma 
non riesco ad avviarne l’installazione! Al riavvio durante la seconda fase 
(delle tre previste per la corretta installazione) al 50% o poco più dell'intero 
processo, la procedura si interrompe e si riavvia il Pc, nuovamente in 
Windows 7. Ho già provato più di una volta e ogni volta verificando che il 
computer fosse adeguato a ricevere Windows 10, ma niente da fare. Cosa 
potrei fare per portare finalmente a termine il caricamento sul mio Desktop? 


Questo problema è tra i più dibattuti nei gruppi di 
discussione dedicati al nuovo sistema operativo 
di Microsoft. Purtroppo le cause che possono 
portare a malfunzionamenti di questo tipo 
sono varie e di difficile individuazione. Di 
seguito riporteremo alcune delle più comuni, 
che in molti casi hanno consentito di portare 
a termine l’operazione. 

1) In alcune configurazioni il problema è 
stato ricondotto ad un malfunzionamento della 



funzione Windows Update del sistema operativo. Se 
fosse questo il caso, si potrà entrare nel Pannello di controllo e, dopo 
essere passati alla visualizzazione completa, accedere alla sezione dedicata 
alla risoluzione dei problemi, qui selezionate la funzione per la riparazione di 
Windows Update. 

2) tra le altre cause che possono impedire l'installazione di Windows 10 vi è 
la presenza nel sistema operativo preesistente di alcuni driver incompatibili. 
Prima di tentare l’installazione del nuovo sistema operativo accertatevi di 
avere le ultime versioni dei gestori di periferica. 

3) per questo stesso motivo, se non si riesce a reperire i driver aggiornati, 
un'altra linea di azione consiste nel disabilitare tramite la Gestione periferiche 
tutte le componenti hardware non strettamente necessarie. Tra i dispositivi 
che hanno manifestato incompatibilità di vario tipo sono frequenti gli 
adattatori Wi-Fi, le interfacce Bluetooth, mouse e tastiere wireless, e così via. 


Allo stesso modo scollegate tutte le periferiche non indispensabili dal bus 
Usb. 


4) lo stesso problema può essere causato da software datati che utilizzano 
Virtual device driver per il loro funzionamento. Tra gli applicativi di questo tipo 
ricordiamo gli emulatori di lettore Dvd-Rom, i “ripper” per Cd-Audio e Dvd- 
Video e così via. 


5) se anche con questi accorgimenti la procedura continua a bloccarsi, la 
soluzione migliore consiste nell'eseguire una installazione ex-novo avviando 
il computer da un supporto ottico creato con l’immagine Iso di Windows 10 
messa a disposizione da Microsoft. Con questo accorgimento si eseguirà 
una installazione pulita che non sarà influenzata dal materiale preesistente. 
Utilizzando la più recente immagine Iso sarà inoltre possibile utilizzare le chiavi 
di installazione di Windows 7, 8 e 8.1. Ciò renderà più semplice la procedura di 
attivazione che non richiederà più un sistema operativo preesistente. 


sistema operativo e passare a quest'ul¬ 
timo il controllo del computer. Se le 
informazioni contenute nei Bcd (Boot 
Configuration Data) sono mancanti o 
non rispecchiano la reale struttura del 
disco viene visualizzata la schermata 
blu di errore. 

Il primo tentativo per risolvere il pro¬ 
blema passa dall'utility BcdBoot fornita 
da Microsoft. Questo strumento può 
essere utilizzato dalla partizione stessa 
che contiene il sistema operativo (se 
altrimenti accessibile, nella directory 
C:\Windows\System32) oppure da un 
apposito supporto avviabile Windows 
PE. BcdBoot può ripristinare una serie 
di file nell'ambiente di avvio di una 
installazione di Windows già presen¬ 
te nel computer basandosi sul file C:\ 
Windows \ System32 \ ConfigX Bcd-Tem- 
plate. In base a queste informazioni do¬ 
vrebbe essere possibile creare un nuovo 
archivio dei dati di configurazione nella 
partizione primaria. BcdBoot provvede 
inoltre a recuperare i file necessari dalle 
cartelle C:\Windows\Boot e C:\Win- 
dows\System32 e a copiarli nelle loro 
posizioni. BcdBoot è stato progettato 
per gestire sia i computer che adottano 
il formato Mbr sia quelli basati su Bios 
Uefi, solitamente abbinati al partizio- 
namento Gpt. In quest'ultimo caso i 
file necessari verranno creati nella di¬ 
rectory \Efi\Microsoft\Boot. Se nella 
partizione di sistema esiste già una con¬ 
figurazione BcdBoot creerà una nuova 
voce nell'archivio dati configurazione 
di avvio esistente sulla base delle impo¬ 
stazioni contenute nel file Bcd-Template 
e rimuoverà eventuali voci di avvio 
duplicate che fanno riferimento alla 
stessa immagine Windows. 

Se esiste già una voce di avvio per 
l'immagine Windows e per tale voce 
di avvio sono attivate impostazioni di 
dati configurazione di avvio aggiuntive 
oltre ai valori predefiniti, è possibile 
mantenere tali impostazioni alla succes¬ 
siva esecuzione di BcdBoot utilizzando 
l'opzione /m per unire la voce di avvio 
esistente, identificata dal Guid del ca¬ 
ricatore del sistema operativo, con la 
nuova voce di avvio creata da BcdBoot. 
Normalmente è sufficiente lanciare il 
comando con la sola indicazione della 
directory che contiene i file del sistema 
operativo, ovvero: 

Bcdboot C:\Windows 

Se questa procedura non ottiene il risul¬ 
tato sperato è possibile che i darmi alla 


PC Professionale Maggio 2016 



RUBRICHE Posta Software 


configurazione di avvio siano più estesi 
del previsto e si renderà necessaria una 
operazione di ripristino più radicale. 
Per risolvere il problema senza eseguire 
manualmente tutto il lavoro si possono 
utilizzare degli strumenti diagnostici 
appositi come Easy Recovery Essentials 
di NeoSmart (https://neosmart.net/ 
wiki/easyre/recovery/). Si tratta di 
un software commerciale, di cui però 
gli sviluppatori distribuiscono gratui¬ 
tamente la versione specifica per Win¬ 
dows 10, proprio allo scopo di aiutare 
tutti gli utenti che hanno incontrato 
problemi durante la migrazione a que¬ 
sto sistema operativo. 

Il software è fornito come Cd-Rom av¬ 
viabile e opera in maniera indipenden¬ 
te. Nonostante la versione gratuita per 
Windows 10 sia ufficialmente allo stato 
di release "beta", nei gruppi di discus¬ 
sione sono molti gli utenti che ne hanno 
confermato il corretto funzionamento. 
Il nostro lettore potrà quindi valutare 
questo strumento tra le possibilità per 
risolvere il suo problema. 
Un'alternativa a Easy Recovery Es¬ 
sentials è l'Emergency Boot Cd di Pri- 
me-Expert (www.prime-expert.com/ 
ebcd/). 

Anche in questo caso si tratta di un 
software commerciale di cui è però di¬ 
sponibile una versione dimostrativa 
che dovrebbe consentire di verificare 
la capacità di riparazione. 


WINDOWS 10 E LE DIRECTORY 
TEMPORANEE 

H o deciso, alla fine, di provare l'ag¬ 
giornamento a Windows 10 con 
un notebook basato su Windows 
8.1. L'aggiornamento sembra essere andato 
a buon fine e tutto il software funziona 
correttamente, compresa la ClassicSshell, 
alla quale ero ricorso per ripristinare l'inte¬ 
razione utente di Windows 7. Però, appena 
ho tentato di fare un po' di pulizia dei file 
di backup e residui vari, ho trovato alcu¬ 
ni elementi che non sono stato in grado 
di identificare. In particolare due cartel¬ 
le nascoste etichettate $Windows~BT e 
$Windows~WS, un'altra Windows.old e 
\Esd che, a sua volta, contiene una sotto¬ 
cartella Windows. 

Presumo che le prime due siano cartelle di 
file temporanei, mentre \Esd potrebbe essere 
la cartella con l'installer di Windows 10. 
Vorrei sapere che funzione hanno e se le pos¬ 
so eliminare per recuperare spazio (e anche 
per escluderle dalla creazione delle immagini 
di backup del sistema operativo). Inoltre 
posso utilizzare \Esd per aggiornare altri 
Pc invece di scaricare ogni volta l'aggiorna¬ 
mento? Infine la mia copia di Windows 10 è 
stata "attivata" senza mio intervento! Ciò 
è dovuto ad un'autenticazione automatica, 
(che quindi necessita di connessione inter¬ 
net) oppure viene riconosciuta l'attivazione 
del precedente sistema operativo? 

Antonio Ficarella 


Una volta verificato il 
corretto funzionamento 
di Windows 10 si 
potrà eliminare sia le 
directory utilizzate 
per l’installazione 
sia l’archivio con la 
precedente versione 
di Windows. Questa 
operazione deve però 
essere eseguita solo 
dopo accurate verifiche 
perché impedirà il ritorno 
al sistema operativo 
preesistente. 


h-i Pijiiik? diKtì pé« CC:] 


E poistlc uIèztjtc PifJia cwcc xr :ùIr:>■■■■'. Ina a 434 MB 


Flc di rimxrs 

IBI Ifryja ititi uuncafa 

D r/f# 

jFw'wiiihijiw intarmi 

M5K& 

|T| Fra ■:< nr.luin.; dola m^iaartaia tieiji 

B3 KB- 

M Fiìj ij rii In ÈiHi.'P.ii'e ptwpto 


[vj r, Gei Ire 

7UMH 

I./ 1 n*. WTiri v hw. 

_SJM MP, 


Spai* * pMftto M*** 

tic mi none 


47M k'Fl 


I a puvflnilkli SÙSPCbIi SCUCI OcHjlji Jtfw* 

mrcat aukcfnòbc a notilo da Internai J.icrlo la 

a ■irlii'iii l-iIi, jhijis'i a rfrgnna teirctHaiHiiurrte roenuri^TaU 

■w*a i^rlola Pioyiam P*w vi diffl ™jijn 


9 


Piilzij Ibd asiana 


F'-J Ji:TJIi>,i||;i dì Pli j il dtlfj 


Vrduaàzza Ito 


0K 


Ami.* il 


Le cartelle $Windows~BT e 
$Windows~WS sono create dalla pro¬ 
cedura di installazione di Windows 10. 
Si tratta di directory nascoste quindi, 
per individuarle e potervi interagire, 
è necessario selezionare l'apposita op¬ 
zione di visualizzazione all'interno del 
File Explorer. 

Come giustamente riportato dal lettore, 
le due cartelle contengono oltre 6 Gby te 
di file temporanei e possono essere eli¬ 
minate senza particolari controindi¬ 
cazioni. Per la loro rimozione è però 
necessaria una procedura particolare: 
-4 1) aprite una interfaccia a linea di co¬ 
mando con i diritti di Amministratore, 

2) digitate i seguenti comandi: 

Takeown /F C : \$Wi ndouis. ~BT\* /R /A 
Icacls C : \$W i ndouis. ~BT \*. * /I / 
grant admimstrators :F 
Rmdir /S /Q C:\$Windouis.~BT\ 

3) ripetete l'operazione per l'altra 
cartella con i comandi: 

Takeoum /F C:\$Wi ndouis. ~WS\* /R /A 
Icacls C : \$W i ndouis. ~WS \*. * /I / 
grant admimstrators:F 
Rmdir /S /Q C:\$Windouis.~WS\ 

Se non si presenteranno problemi, la 
rimozione della cartella sarà confermata 
da un messaggio di successo. Se invece 
venisse visualizzato un errore "accesso 
negato" sarà necessario riavviare il com¬ 
puter e ripetere la procedura da capo. 
Un'altra operazione che consente di 
recuperare spazio sull'unità di avvio del 
sistema operativo può essere eseguita 
con l'utility di sistema per la Pulizia 
disco (in inglese Disk Cleanup). Lan¬ 
ciando questo strumento con i diritti di 
Amministratore sarà visualizzata una 
voce aggiuntiva relativa alle mstalla- 
zioni precedenti di Windows. Metten¬ 
do il segno di spunta a questa opzione 
e avviando la pulizia sarà possibile 
eliminare il sistema operativo prece¬ 
dente a Windows 10 (che solitamente 
si trova nella cartella Windows.old). 
Questa operazione però è consiglia¬ 
bile solo dopo aver verificato la piena 
funzionalità di Windows 10 con tutti i 
dispositivi e gli applicativi perché, con 
l'eliminazione di questi dati, si perde la 
possibilità di ripristinare la configura¬ 
zione precedente. 

Le cartelle Esd sono invece utilizzate 
da Microsoft per la consegna di sof¬ 
tware "media-less" (acquistati tramite 
download). Quindi potrebbe trattarsi 


PC Professionale Maggio 2016 











RUBRICHE Posta Software 


ANCORA SU VI 
E MICROSOFT WINDOWS IO 

H o letto con interesse la risposta relativa all'installazione di Visual Studio 6 
per Windows 10 pubblicata su PC Professionale di Gennaio 2016. A riguardo 
volevo chiedere se esista un installatore equivalente al Visual Studio 6.Q 
Installer Wizard di Giorgio Brasi, consigliato nella suddetta rubrica, che consenta 
l'installazione del compilatore Compaq Visual Fortran Professional Edition 6.1. 

La mia necessità viene dal fatto che questo compilatore Fortran è l’unico che si 
integra nell’ambiente di sviluppo Visual Studio 6.0. 

In alcuni forum si è valutata la possibilità di recuperare il compilatore Compaq 
Visual Fortran per l’utilizzo in ambiente Windows 10 e il primo ostacoLo è stato 
individuato nel fatto che l’ “Installer" presente sul Cd-Rom di installazione è in 
realtà un eseguibile xS6 a 16-bit. Questo tipo di eseguibili non è più supportato 
dagli attuali sistemi operativi di Microsoft. È però possibile avviare la procedura di 
caricamento impedendo l’auto-run del supporto ottico e lanciando manualmente 
in modalità compatibile il Setup.exe presente nella directory principale. Purtroppo 
però anche così facendo l’operazione non viene portata a termine e il materiale 
installato non produce una installazione funzionante. Esiste però la segnalazione 
di un utente che ha confermato che, sul suo computer, basato su Windows 10, 
il suddetto compilatore funziona regolarmente. La sua configurazione è stata 
ottenuta installando il software sulla versione precedente di Windows (non è chiaro 
se XP o Windows 7) e poi eseguendo, eventualmente in più passi, l’aggiornamento 
in-place a Windows 10. Questa testimonianza è incoraggiante perché dimostrerebbe 
che le componenti interne del compilatore non hanno incompatibilità specifiche 
con il nuovo sistema operativo di Microsoft. Rimane però il problema di ricostruire 
una procedura di installazione che eviti di dover reinstallare tutto il sistema 
operativo solo per ottenere il caricamento del compilatore fortran. Ricordiamo 
comunque che se il codice sorgente non utilizza le chiamate di libreria specifiche 
del compilatore Compaq, il programma potrebbe essere ricompilato anche con 
ambienti di sviluppo diversi, oppure convertito in linguaggio C mediante appositi 
convertitori di codice sorgente. Il nostro lettore potrà valutare se sia possibile 
adottare questa soluzione per il proprio caso specifico. 


del materiale necessario ad installare la 
suite Office o altri applicativi. In genere 
queste directory possono essere utiliz¬ 
zate per il ripristino in caso di malfun¬ 
zionamento oppure per l'installazione 
di Hotfix. Se proprio si desidera liberare 
lo spazio occupato da queste cartelle è 
possibile valutarne la trasformazione 
in immagine Iso da masterizzare su 
supporto ottico. La procedura è stata 
pubblicata su diversi forum ed è repe¬ 
ribile tramite cercando "Esd to Iso" con 
qualsiasi motore di ricerca. 

Per quanto riguarda l'attivazione di 
Windows 10, la nuova procedura di 
registrazione si basa sulla creazione di 
un archivio che descrive la configura¬ 
zione hardware sui server di Microsoft. 
Questa operazione viene eseguita auto¬ 
maticamente per i computer nei quali 


l'aggiornamento avviene mediante Win¬ 
dows Update. Non sono quindi necessa¬ 
rie operazioni specifiche prima di poter 
utilizzare il nuovo sistema operativo. 

UTILIZZO DI HP PALM DESKTOP 
SU WINDOWS 10 

V orrei sapere se in Windozvs 10 esi¬ 
sta la possibilità di utilizzare i pro¬ 
grammi in modalità compatibilità 
con Windows 7. Il mio problema consiste 
nel fatto che devo utilizzare il software per 
gestire un Palm Tx tuttora egregiamente 
funzionante. Alberto Morabito 

Il primo tentativo per risolvere i pro¬ 
blemi di interoperabilità tra il software 
Palm Desktop e Windows 10 consiste 
semplicemente nel fare clic sul suo file 
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HP Palm Desktop, con alcuni piccoli accorgimenti, 
può funzionare anche sul nuovo Windows 10. 


eseguibile col tasto destro del mouse e 
selezionare l'opzione Esegui come Am¬ 
ministratore. Così facendo il software 
avrà i diritti necessari a ricreare le com¬ 
ponenti mancanti. Nella maggior parte 
dei casi questa operazione consente di 
ripristinare il normale funzionamento. 
Ad esempio se nell'interfaccia vi sono 
dei moduli mancanti, l'esecuzione come 
Amministrazione li fa riapparire. 

Per fare in modo che il Palm Desktop 
venga lanciato ogni volta con i diritti di 
Amministratore agite come segue: 

1) accertatevi che il software sia stato 
chiuso (in caso contrario l'operazione 
non sarà possibile) quindi fate clic con 
il tasto destro del mouse sull'icona e, 
nelle Proprietà, individuate il percorso 
del file eseguibile, 

-> 2) raggiungete la sua posizione, fatevi 
clic sopra con il tasto destro del mou¬ 
se e selezionate Proprietà dal menu 
contestuale, 

-> 3) entrate nel segnalibro Compatibilità 
e mettete il segno di spunta alla voce 
Esegui come Amministratore, 

4) confermate la scelta e chiudete la 
finestra delle Proprietà del file, 

5) tornate sul Desktop del computer 
e lanciate l'applicativo tramite l'icona di 
collegamento, 

6) nel caso in cui venga visualizza¬ 
ta un avviso, confermate l'operazione. 
Da questo momento in poi il Palm De¬ 
sktop dovrebbe funzionare senza altri 
accorgimenti. 

Per i dispositivi Palm più vecchi, se an¬ 
che dopo questa operazione il software 
non è in grado di accedere al contenuto, 
si potrà valutare l'utilizzo dell'applica¬ 
tivo PalmHotSyncSetup sviluppato da 
Pimlico Software. Questo applicativo 
consente, tra le altre cose, di tradurre i 
database precedenti nel nuovo formato 
utilizzato da Palm Desktop 6.2.2. 
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